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Testi normativi 
 

Articolo 18 TFUE  
(ex articolo 12 del TCE) 
Nel campo di applicazione dei trattati, e senza 
pregiudizio delle disposizioni particolari dagli 
stessi previste, è vietata ogni discriminazione 
effettuata in base alla nazionalità. 

 
Articolo 157 TFUE 
(ex articolo 141 del TCE) 
1. Ciascuno Stato membro assicura l'applicazione 
del principio della parità di retribuzione tra 
lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso 
femminile per uno stesso lavoro o per un lavoro 
di pari valore. 

 
Art. 13 TCE riformato ad Amsterdam  (ora art. 
19 TFUE) 
… il Consiglio, deliberando all'unanimità secondo 
una procedura legislativa speciale e previa 
approvazione del Parlamento europeo, può 
prendere i provvedimenti opportuni per 
combattere le discriminazioni fondate sul sesso, 
la razza o l'origine etnica, la religione o le 
convinzioni personali, la disabilità, l'età o 
l'orientamento sessuale. 
 
 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea (Carta di Nizza). 
Articolo 21 
Non discriminazione 
1. E’ vietata qualsiasi forma di discriminazione 
fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il 
colore della pelle o l’origine etnica o sociale, le 
caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o 
le convinzioni personali, le opinioni politiche o di 
qualsiasi altra natura, l’appartenenza ad una 
minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli 
handicap, l’età o le tendenze sessuali. 
 
Articolo 51 
Ambito di applicazione 
1. Le disposizioni della presente Carta si 
applicano alle istituzioni e agli organi dell’Unione 
nel rispetto del principio di sussidiarietà come 
pure agli Stati membri esclusivamente 
nell’attuazione del diritto dell’Unione. Pertanto, 
i suddetti soggetti rispettano i diritti, osservano i 

principi e ne promuovono l’applicazione secondo 
le rispettive competenze. 
2. La presente Carta non introduce competenze 
nuove o compiti nuovi per la Comunità e per 
l’Unione, né modifica le competenze e i compiti 
definiti dai trattati. 
 
Articolo 52 
Portata dei diritti garantiti 
1. Eventuali limitazioni all’esercizio dei diritti e 
delle libertà riconosciuti dalla presente Carta 
devono essere previste dalla legge e rispettare il 
contenuto essenziale di detti diritti e libertà. Nel 
rispetto del principio di proporzionalità, possono 
essere apportate limitazioni solo laddove siano 
necessarie e rispondano effettivamente a finalità 
di interesse generale riconosciute dall’Unione o 
all’esigenza di proteggere i diritti e le libertà 
altrui. 
 
 
Costituzione italiana 
Art. 3.  
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni 
politiche, di condizioni personali e sociali. 
 
 
L. 300/70 – Statuto dei lavoratori. 
 
Art. 15  (Atti discriminatori)  
È nullo qualsiasi patto od atto diretto a: 
a)  subordinare l'occupazione di un lavoratore 
alla condizione che aderisca o non aderisca ad 
una associazione sindacale ovvero cessi di farne 
parte; 
b)  licenziare un lavoratore, discriminarlo nella 
assegnazione di qualifiche o mansioni, nei 
trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o 
recargli altrimenti pregiudizio a causa della sua 
affiliazione o attività sindacale ovvero della sua 
partecipazione ad uno sciopero. 
Le disposizioni di cui al comma precedente si 
applicano altresì ai patti o atti diretti a fini di 
discriminazione politica, religiosa, razziale, di 
lingua o di sesso, di handicap, di età o basata 
sull'orientamento sessuale o sulle convinzioni 
personali. 
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Codice civile 
 
1345 c.c. Motivo illecito 
Il contratto è illecito quando le parti si sono 
determinate a concluderlo esclusivamente per 
un motivo illecito comune ad entrambe. 
 
1324 c.c. Norme applicabili agli atti unilaterali 
Salvo diverse disposizioni di legge, le norme che 
regolano i contratti si osservano, in quanto 
compatibili, per gli atti unilaterali tra vivi aventi 
contenuto patrimoniale 
 
 
D.lgs. 198/06 (TU Pari Opportunità uomo-
donna)1 
 
Art. 25  

1. Costituisce discriminazione diretta, ai sensi del 
presente titolo, qualsiasi disposizione, criterio, 
prassi, atto, patto o comportamento, nonché 
l'ordine di porre in essere un atto o un 
comportamento, che produca un effetto 
pregiudizievole discriminando le lavoratrici o i 
lavoratori in ragione del loro sesso e, comunque, il 
trattamento meno favorevole rispetto a quello di 
un'altra lavoratrice o di un altro lavoratore in 
situazione analoga. 
2. Si ha discriminazione indiretta, ai sensi del 
presente titolo, quando una disposizione, un 
criterio, una prassi, un atto, un patto o un 

 
1 Cfr., rispetto all’art. 35 TUPO che sancisce la 

nullità del licenziamento della lavoratrice per causa di 
matrimonio, Cassazione civile sez. lav., 07/06/2019, 
n.15515: «come già affermato da questa Corte (Cass. 
28926/18) la norma, non a caso inserita proprio nel codice 
di pari opportunità tra uomo e donna, deve essere letta, 
per una sua corretta comprensione, quale approdo della 
tutela costituzionale assicurata ai diritti della donna 
lavoratrice. La limitazione alle sole lavoratrici madri della 
nullità prevista dal D.Lgs. n. 198 del 2006, art. 35 non ha 
natura discriminatoria, in quanto la diversità di 
trattamento non trova la sua giustificazione nel genere del 
soggetto che presta l'attività lavorativa, ma è coerente con 
la realtà sociale, che ha reso necessarie misure legislative 
volte a garantire alla donna la possibilità di coniugare il 
diritto al lavoro con la propria vita coniugale e familiare, ed 
è fondata su una pluralità di principi costituzionali posti a 
tutela dei diritti della donna lavoratrice». 

2 Dir. 2006/54/CE 
Considerando n. 3 

comportamento apparentemente neutri mettono 
o possono mettere i lavoratori di un determinato 
sesso in una posizione di particolare svantaggio 
rispetto a lavoratori dell'altro sesso, salvo che 
riguardino requisiti essenziali allo svolgimento 
dell'attività lavorativa, purché l'obiettivo sia 
legittimo e i mezzi impiegati per il suo 
conseguimento siano appropriati e necessari2. 
2-bis. Costituisce discriminazione, ai sensi del 
presente titolo, ogni trattamento meno 
favorevole in ragione dello stato di gravidanza, 
nonche' di maternita' o paternita', anche 
adottive, ovvero in ragione della titolarita' e 
dell'esercizio dei relativi diritti3. 
 
Art. 26 - Molestie e molestie sessuali 
1. Sono considerate come discriminazioni anche le 
molestie, ovvero quei comportamenti 
indesiderati, posti in essere per ragioni connesse 
al sesso, aventi lo scopo o l'effetto di violare la 
dignità di una lavoratrice o di un lavoratore e di 
creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, 
umiliante o offensivo. 
2. Sono, altresì, considerate come discriminazioni 
le molestie sessuali, ovvero quei comportamenti 
indesiderati a connotazione sessuale, espressi in 
forma fisica, verbale o non verbale, aventi lo scopo 
o l'effetto di violare la dignità di una lavoratrice o 
di un lavoratore e di creare un clima intimidatorio, 
ostile, degradante, umiliante o offensivo. 
2-bis. Sono, altresi', considerati come 
discriminazione i trattamenti meno favorevoli 

La Corte di giustizia ha ritenuto che il campo 
d'applicazione del principio della parità di trattamento tra 
uomini e donne non possa essere limitato al divieto delle 
discriminazioni basate sul fatto che una persona 
appartenga all'uno o all'altro sesso. Tale principio, 
considerato il suo scopo e data la natura dei diritti che è 
inteso a salvaguardare, si applica anche alle 
discriminazioni derivanti da un cambiamento di sesso. 

3 Corte di giustizia, sentenza 11 novembre 2010, 
Danosa vs. LKB Līzings SIA, C - 232/09 

«Già prima dell’entrata in vigore della direttiva 
92/85 la Corte ha stabilito che, in forza del principio di non 
discriminazione e, in particolare, delle previsioni della 
direttiva 76/207, una tutela contro il licenziamento 
dev’essere riconosciuta alla donna non solo durante il 
congedo di maternità, ma anche durante l’intero periodo 
della gravidanza. Secondo la Corte, un licenziamento 
durante tali periodi può riguardare solo le donne e 
costituisce quindi una discriminazione diretta basata sul 
sesso».  
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subiti da una lavoratrice o da un lavoratore per il 
fatto di aver rifiutato i comportamenti di cui ai 
commi 1 e 2 o di esservisi sottomessi  (1) 
3. Gli atti, i patti o i provvedimenti concernenti il 
rapporto di lavoro dei lavoratori o delle lavoratrici 
vittime dei comportamenti di cui ai commi 1, 2 e 
2-bis sono nulli se adottati in conseguenza del 
rifiuto o della sottomissione ai comportamenti 
medesimi. Sono considerati, altresì, 
discriminazioni quei trattamenti sfavorevoli da 
parte del datore di lavoro che costituiscono una 
reazione ad un reclamo o ad una azione volta ad 
ottenere il rispetto del principio di parità di 
trattamento tra uomini e donne. 
3-bis. La lavoratrice o il lavoratore che agisce in 
giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni 
per molestia o molestia sessuale poste in essere in 
violazione dei divieti di cui al presente capo non 
puo' essere sanzionato, demansionato, licenziato, 
trasferito o sottoposto ad altra misura 
organizzativa avente effetti negativi, diretti o 
indiretti, sulle condizioni di lavoro, determinati 
dalla denuncia stessa. Il licenziamento ritorsivo o 
discriminatorio del soggetto denunciante e' nullo. 
Sono altresi' nulli il mutamento di mansioni ai 
sensi dell'articolo 2103 del codice civile, nonche' 
qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria 
adottata nei confronti del denunciante. Le tutele 
di cui al presente comma non sono garantite nei 
casi in cui sia accertata, anche con sentenza di 
primo grado, la responsabilita' penale del 
denunciante per i reati di calunnia o diffamazione 
ovvero l'infondatezza della denuncia . 
3-ter. I datori di lavoro sono tenuti, ai sensi 
dell'articolo 2087 del codice civile, ad assicurare 
condizioni di lavoro tali da garantire l'integrita' 
fisica e morale e la dignita' dei lavoratori, anche 
concordando con le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori le iniziative, di natura informativa e 
formativa, piu' opportune al fine di prevenire il 
fenomeno delle molestie sessuali nei luoghi di 
lavoro. Le imprese, i sindacati, i datori di lavoro e i 
lavoratori e le lavoratrici si impegnano ad 
assicurare il mantenimento nei luoghi di lavoro di 
un ambiente di lavoro in cui sia rispettata la 
dignita' di ognuno e siano favorite le relazioni 
interpersonali, basate su principi di eguaglianza e 
di reciproca correttezza. 
 

 

  D.lgs. 216/03  
Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la   
parità di trattamento in materia di 
occupazione e di condizioni di lavoro. 

 
Art. 1 Oggetto 

 
1. Il presente decreto reca le disposizioni relative 
all'attuazione della parità di trattamento fra le 
persone indipendentemente dalla religione, dalle 
convinzioni personali, dagli handicap, dall'età e 
dall'orientamento sessuale, per quanto concerne 
l'occupazione e le condizioni di lavoro, 
disponendo le misure necessarie affinché tali 
fattori non siano causa di discriminazione, in 
un'ottica che tenga conto anche del diverso 
impatto che le stesse forme di discriminazione 
possono avere su donne e uomini. 
 
ART. 2 Nozione di discriminazione 
1. Ai fini del presente decreto e salvo quanto 
disposto dall'articolo 3, commi da 3 a 6, per 
principio di parità di trattamento si intende 
l'assenza di qualsiasi discriminazione diretta o 
indiretta a causa della religione, delle convinzioni 
personali, degli handicap, dell'età o 
dell'orientamento sessuale. Tale principio 
comporta che non sia praticata alcuna 
discriminazione diretta o indiretta, così come di 
seguito definite: 
a) discriminazione diretta quando, per religione, 
per convinzioni personali, per handicap, per età o 
per orientamento sessuale, una persona è trattata 
meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o 
sarebbe trattata un'altra in una situazione 
analoga; 
b) discriminazione indiretta quando una 
disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un 
patto o un comportamento apparentemente 
neutri possono mettere le persone che professano 
una determinata religione o ideologia di altra 
natura, le persone portatrici di handicap, le 
persone di una particolare età o di un 
orientamento sessuale in una situazione di 
particolare svantaggio rispetto ad altre persone. 
[…] 
3. Sono, altresì, considerate come discriminazioni, 
ai sensi del comma 1, anche le molestie ovvero 
quei comportamenti indesiderati, posti in essere 
per uno dei motivi di cui all'articolo 1, aventi lo 
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scopo o l'effetto di violare la dignità di una persona 
e di creare un clima intimidatorio, ostile, 
degradante, umiliante od offensivo. 
4. L'ordine di discriminare persone a causa della 
religione, delle convinzioni personali, 
dell'handicap, dell'età o dell'orientamento 
sessuale è considerata una discriminazione ai sensi 
del comma 1. 
[…] 
6. Non costituiscono, comunque, atti di 
discriminazione ai sensi dell'articolo 2 quelle 
differenze di trattamento che, pur risultando 
indirettamente discriminatorie, siano giustificate 
oggettivamente da finalità legittime perseguite 
attraverso mezzi appropriati e necessari. In 
particolare, resta ferma la legittimità di atti diretti 
all'esclusione dallo svolgimento di attività 
lavorativa che riguardi la cura, l'assistenza, 
l'istruzione e l'educazione di soggetti minorenni 
nei confronti di coloro che siano stati condannati 
in via definitiva per reati che concernono la libertà 
sessuale dei minori e la pornografia minorile. 
 
La nozione di «handicap» deve essere intesa, ai 
sensi della direttiva 2000/78, nel senso che essa 
si riferisce ad una limitazione risultante 
segnatamente da menomazioni fisiche, mentali 
o psichiche durature, la quale, in interazione con 
barriere di diversa natura, può ostacolare la 
piena ed effettiva partecipazione della persona 
interessata alla vita professionale su base di 
uguaglianza con gli altri lavoratori. Tale nozione 
si riferisce non soltanto ad un’impossibilità di 
esercitare un’attività professionale, ma altresì ad 

 
4 Direttiva 2000/43/CE 
Articolo 3 
Campo di applicazione 
1. Nei limiti dei poteri conferiti alla Comunità, la 

presente direttiva si applica a tutte le persone sia del 
settore pubblico che del settore privato, compresi gli 
organismi di diritto pubblico, per quanto attiene: 

a) alle condizioni di accesso all'occupazione e al 
lavoro sia indipendente che autonomo, compresi i criteri di 
selezione e le condizioni di assunzione, 
indipendentemente dal ramo d'attività e a tutti i livelli della 
gerarchia professionale, nonché alla promozione; 

b) all'accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento 
e formazione professionale, perfezionamento e 
riqualificazione professionale, inclusi i tirocini 
professionali; 

c) all'occupazione e alle condizioni di lavoro, 
comprese le condizioni di licenziamento e la retribuzione; 

un ostacolo a svolgere una simile attività. Inoltre, 
sarebbe in contrasto con la finalità stessa della 
direttiva in parola, che è quella di realizzare la 
parità di trattamento, ammettere che essa possa 
applicarsi in funzione della causa 
dell’handicap  Infatti, la nozione di «handicap», 
ai sensi della direttiva 2000/78, non dipende 
dalla questione relativa alla determinazione della 
misura in cui la persona abbia potuto o meno 
contribuire all’insorgenza del suo handicap 
(Cgue, sentenza FOA, 18 dicembre 2014 – v. 
definizione di lavoratore con disabilità prevista 
nel Reg. UE n. 651/2014)  
 
 
D.lgs. 215/034 
Art. 1  
Oggetto 
1. Il presente decreto reca le disposizioni relative 
all'attuazione della parità di trattamento tra le 
persone indipendentemente dalla razza e 
dall'origine etnica, disponendo le misure 
necessarie affinché le differenze di razza o di 
origine etnica non siano causa di discriminazione, 
anche in un'ottica che tenga conto del diverso 
impatto che le stesse forme di discriminazione 
possono avere su donne e uomini, nonché 
dell'esistenza di forme di razzismo a carattere 
culturale e religioso. 
 
Art. 2  
Nozione di discriminazione 
1. Ai fini del presente decreto, per principio di 
parità di trattamento si intende l'assenza di 

d) all'affiliazione e all'attività in un'organizzazione 
di lavoratori o di datori di lavoro o in qualunque 
organizzazione i cui membri esercitino una particolare 
professione, nonché alle prestazioni erogate da tali 
organizzazioni; 

e) alla protezione sociale, comprese la sicurezza 
sociale e l'assistenza sanitaria; 

f) alle prestazioni sociali; 
g) all'istruzione; 
h) all'accesso a beni e servizi e alla loro fornitura, 

incluso l'alloggio. 
2. La presente direttiva non riguarda le differenze 

di trattamento basate sulla nazionalità e non pregiudica 
le disposizioni e le condizioni relative all'ingresso e alla 
residenza di cittadini di paesi terzi e di apolidi nel territorio 
degli Stati membri, né qualsiasi trattamento derivante 
dalla condizione giuridica dei cittadini dei paesi terzi o degli 
apolidi interessati. 
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qualsiasi discriminazione diretta o indiretta a 
causa della razza o dell'origine etnica. Tale 
principio comporta che non sia praticata alcuna 
discriminazione diretta o indiretta, così come di 
seguito definite: 
a) discriminazione diretta quando, per la razza o 
l'origine etnica, una persona è trattata meno 
favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe 
trattata un'altra in situazione analoga; 
b) discriminazione indiretta quando una 
disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un 
patto o un comportamento apparentemente 
neutri possono mettere le persone di una 
determinata razza od origine etnica in una 
posizione di particolare svantaggio rispetto ad 
altre persone. 
2. È fatto salvo il disposto dell'articolo 43, 
commi 1 e 2, del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, 
approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, di seguito denominato: «testo unico». 
3. Sono, altresì, considerate come 
discriminazioni, ai sensi del comma 1, anche le 
molestie ovvero quei comportamenti 
indesiderati, posti in essere per motivi di razza o 
di origine etnica, aventi lo scopo o l'effetto di 
violare la dignità di una persona e di creare un 
clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante 
od offensivo (1). 
4. L'ordine di discriminare persone a causa della 
razza o dell'origine etnica è considerato una 
discriminazione ai sensi del comma 1. 
 
Art. 3 
2. Il presente decreto legislativo non riguarda le 
differenze di trattamento basate sulla 
nazionalità e non pregiudica le disposizioni 
nazionali e le condizioni relative all'ingresso, al 
soggiorno, all'accesso all'occupazione, 
all'assistenza e alla previdenza dei cittadini dei 
Paesi terzi e degli apolidi nel territorio dello 
Stato, nè qualsiasi trattamento, adottato in base 
alla legge, derivante dalla condizione giuridica 
dei predetti soggetti. 
 
D.lgs. 286/98 

 
Art. 43 - Discriminazione per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi. 

1. Ai fini del presente capo, costituisce 
discriminazione ogni comportamento che, 
direttamente o indirettamente, comporti una 
distinzione, esclusione, restrizione o preferenza 
basata sulla razza, il colore, l'ascendenza o 
l'origine nazionale o etnica, le convinzioni e le 
pratiche religiose, e che abbia lo scopo o l'effetto 
di distruggere o di compromettere il 
riconoscimento, il godimento o l'esercizio, in 
condizioni di parità, dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali in campo politico, economico, 
sociale e culturale e in ogni altro settore della vita 
pubblica. 
2. In ogni caso compie un atto di discriminazione:  
e) il datore di lavoro o i suoi preposti i quali, ai 
sensi dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, 
n. 300, come modificata e integrata dalla legge 9 
dicembre 1977, n. 903, e dalla legge 11 maggio 
1990, n. 108, compiano qualsiasi atto o 
comportamento che produca un effetto 
pregiudizievole discriminando, anche 
indirettamente, i lavoratori in ragione della loro 
appartenenza ad una razza, ad un gruppo etnico o 
linguistico, ad una confessione religiosa, ad una 
cittadinanza. Costituisce discriminazione indiretta 
ogni trattamento pregiudizievole conseguente 
all'adozione di criteri che svantaggino in modo 
proporzionalmente maggiore i lavoratori 
appartenenti ad una determinata razza, ad un 
determinato gruppo etnico o linguistico, ad una 
determinata confessione religiosa o ad una 
cittadinanza e riguardino requisiti non essenziali 
allo svolgimento dell'attività lavorativa. 
3. Il presente articolo e l'articolo 44 si applicano 
anche agli atti xenofobi, razzisti o discriminatori 
compiuti nei confronti dei cittadini italiani, di 
apolidi e di cittadini di altri Stati membri 
dell'Unione europea presenti in Italia. 
 

 
Legge 15 luglio 1966, n. 604  

   Norme sui licenziamenti individuali 
 
Art. 4  
Il licenziamento determinato da ragioni di credo 
politico o fede religiosa, dell'appartenenza ad un 
sindacato e dalla partecipazione ad attività 
sindacabili è nullo, indipendentemente dalla 
motivazione adottata 
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l. 108/90 

 
Art. 3 - Licenziamento discriminatorio. 
1. Il licenziamento determinato da ragioni 
discriminatorie ai sensi dell'articolo 4 della legge 
15 luglio 1966, n. 604 e dell'articolo 15 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, come modificato 
dall'articolo 13 della legge 9 dicembre 1977, n. 
903, è nullo indipendentemente dalla motivazione 
addotta e comporta, quale che sia il numero dei 
dipendenti occupati dal datore di lavoro, le 
conseguenze previste dall'articolo 18 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, come modificato dalla 
presente legge. Tali disposizioni si applicano anche 
ai dirigenti5. 
 
Art. 4 - Area di non applicazione. 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, 
le disposizioni degli articoli 1 e 2 non trovano 
applicazione nei rapporti disciplinati dalla legge 2 
aprile 1958, n. 339. La disciplina di cui all'articolo 
18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come 
modificato dall'articolo 1 della presente legge, 
non trova applicazione nei confronti dei datori di 
lavoro non imprenditori che svolgono senza fini 
di lucro attività di natura politica, sindacale, 
culturale, di istruzione ovvero di religione o di 
culto. […] 
 

 
  Art. 18  L. 300/70 
 
1. Il giudice, con la sentenza con la quale dichiara 
la nullita' del licenziamento perche' 
discriminatorio ai sensi dell'articolo 3 della legge 
11 maggio 1990, n. 108, ovvero intimato in 
concomitanza col matrimonio ai sensi dell'articolo 
35 del codice delle pari opportunita' tra uomo e 
donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, 
n. 198, o in violazione dei divieti di licenziamento 
di cui all'articolo 54, commi 1, 6, 7 e 9, del testo 
unico delle disposizioni legislative in materia di 

 
5 «L'art. 18 ha, inizialmente, previsto la tutela 

reale del lavoratore, ossia la sua reintegrazione nel posto 
di lavoro, nel caso in cui era dichiarata la nullità del 
licenziamento per ragioni di credo politico, di fede 
religiosa, di appartenenza ad un sindacato e di 
partecipazione ad attività sindacali. … secondo anche 
l'ormai costante indirizzo giurisprudenziale, l'art. 18 è 

tutela e sostegno della maternita' e della 
paternita', di cui al decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, e successive modificazioni, ovvero 
perche' riconducibile ad altri casi di nullita' previsti 
dalla legge o determinato da un motivo illecito 
determinante ai sensi dell'articolo 1345 del codice 
civile, ordina al datore di lavoro, imprenditore o 
non imprenditore, la reintegrazione del lavoratore 
nel posto di lavoro, indipendentemente dal 
motivo formalmente addotto e quale che sia il 
numero dei dipendenti occupati dal datore di 
lavoro. La presente disposizione si applica anche ai 
dirigenti. (…) 
 
 D.lgs. 23/15 
 
Art. 2 - Licenziamento discriminatorio, nullo e 
intimato in forma orale 
 
1. Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara 
la nullita' del licenziamento perche' 
discriminatorio a norma dell'articolo 15 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni, ovvero perche' riconducibile agli 
altri casi di nullita' espressamente previsti dalla 
legge, ordina al datore di lavoro, imprenditore o 
non imprenditore, la reintegrazione del lavoratore 
nel posto di lavoro, indipendentemente dal 
motivo formalmente addotto. (…) 
4. La disciplina di cui al presente articolo trova 
applicazione anche nelle ipotesi in cui il giudice 
accerta il difetto di giustificazione per motivo 
consistente nella disabilita' fisica o psichica del 
lavoratore, anche ai sensi degli articoli 4, comma 
4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68. 

 
 
 
 
 
 
 
 

dotato di forza espansiva che lo rende riferibile ed 
applicabile anche a casi diversi da quelli in esso 
contemplati e tuttavia ad essi però assimilabili sotto il 
profilo della identità di ratio. E tra questi casi 
indubbiamente è da comprendersi quello del 
licenziamento intimato solo per ragioni di diversità di 
sesso (Corte Costituzionale, 22/01/1987, n.17). 
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L. 5-6-1990 n. 135 
Programma di interventi urgenti per la 
prevenzione e la lotta contro l'AIDS. 

 
Art. 5. Accertamento dell'infezione. 
5. L'accertata infezione da HIV non può costituire 
motivo di discriminazione, in particolare per 
l'iscrizione alla scuola, per lo svolgimento di 
attività sportive, per l'accesso o il mantenimento 
di posti di lavoro6. 
 
Art. 6. Divieti per i datori di lavoro. 
1. È vietato ai datori di lavoro, pubblici e privati, lo 
svolgimento di indagini volte ad accertare nei 
dipendenti o in persone prese in considerazione 
per l'instaurazione di un rapporto di lavoro 
l'esistenza di uno stato di sieropositività. 
 

 
6 La Corte costituzionale, con sentenza 23 maggio-

2 giugno 1994, n. 218, ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale dell'art. 5, terzo e quinto comma, nella parte 
in cui non prevede accertamenti sanitari dell'assenza di 

sieropositività all'infezione da HIV come condizione per 
l'espletamento di attività che comportano rischi per la 
salute di terzi. 


